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ALLA REALE MAESTÀ 
IL MAGNANIMO ITALICO MONARCA 

VITTORIO EMANUELE 

NEL GIORNO 

DEL SUO FAUSTISSIMO INGRESSO 
|| É 

n|SSgIRENZE. 



rum mew (si quid loqmr auMavhn») 
KOclt nrcedet bona pars: d o Sol 
Pukhcr, o iauiandt, canotti, rtctptot- 

Cwsurc fcli.r. » ' 
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d Donna vedrai per segno, 
Che Fari, gli ocelli luoi vii. più felici. . 

La prima glo/ia, eh' al valor ben venne, 
Elargita rie tu da Poesia, 
Ched i terrestri pili levand' india 
Sul volo eterno di celesti penne. 

La seconda, che belle opre sostenne. 
Della Fortuna certo è cortesia 
Secondalrice di tale armonia, 
Che lieta assai sul Po suo volto tenne. 

Terza Costanza, quarta . ;allò, Fede 
Quinta con la Giustizia sesta chiama 
Tua Resi Persona degna di mercede. 

,- Se questa Cetra mia serbasse t'ama, 
Sopra ruine ancor stampando '1 piedi'. 
Italo Sir, n'avrai quel, che più s'ama. 
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■ Tic» pur gli cechi, coiti' a qui l.i :il Sole 
Purle da orecchi ,n queste mie |fflrole. >■ 

Pianse Alessandro, etFinvidionne Achille, 
Ch'ebbe fortuna d' Omerico vantò, 
Che si dolea elicgli mancasse il canto. 
Per cui vita 4 sepolcro par che stille. ■ ^ 

Ma, s 1 orecchio darai ali alme Miuille 
Della tromba del Pindo, non fia pianto, 
Che n' anderai r«*' eie!, dove altrettanto 
Splendon le gloriose sm faville. 

Colà godendo del cibo immortale , 
Tra le maestà divine al gran convito, 
Me' liberai di quel, che non ha eguale. 

Forse il mio plettro fassi troppo ardito ? 
Ma (|uul disio d' un' èra trionfale 
Non punge ogn' ente d' un hello invaghito ? 
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Ilir: Gli allri l'ailàr Rimine c furie, 
Questi in vecchiezza la scampò da morie, u 

Stirpe divinacele] sangue di Marie, 

Ti stacchi all' Alpe, ed incedi alla gloria, 
■Clic tua corona ingemmi per vittoria 
Unica ancora alle più dotte carte. 
r 

liceo di gloria tua virtù comparte 
Civiltà vera, e n' infiora l' isteria, 
Che già leggiadra avanza la memoria 
Dell' aurea uova Italia a parte a parte. 

.Non delitti, non mene, non spergiuri, ? 
Ma lealtà pura e l'opra generosa 
Magna d' assai col tuo valor maturi. 

Tanto 1' Amor della mia Patria posa, 
Qual ape industre, per i dì futuri 
Il fior di quest'età bella orgogliosa. 
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« Tu marito, lu padre ; 
Che 'I maggior padre ad allr' opera intende. •< 



Eroico spirto d' immenso valore \ 

Ben Teco nacque, e ben Teco soggiorna, 
Poiché la sospirala aquila lorna 
Sopra al tuo scettro col prisco vigore. 

Già li vagheggia e pel tuo grand' onore 
T' accenna 'I nido, onde fu tanto adorna, 
Che se la gloria Ino sempre raggiorna, 
Verso di lui ne spera ur altro amore- 
Ai novo impero, all' it; :„no lido 
Padi ■ e Custode, alla vittoria vinci 
01 tramontane, oltremarine idee. 

Carméhta alletta, ch'ai eie! die '1 gran grido, 
Donde virtù si chiami quindi e quinci, 
Clic me' sterpate siatt I' opere ree. 



Paolo Gahelm. 



» Fusco la mente d' un si nobil cibo, 
Oh' ambrasin e iinlbir unii invidio n Giove 

Oh ! benven/lo se', Rege e Soldato, 
Che con valore guerreggio costante, 
Se' la patria virtù, che qual levante 
Svegliò l' aurora, e destò un altro Fato. 

Ne siei d 1 ogni vittoria incoronato 
Vittorioso 'I Duce trionfante, 
Siei lo buon padre, ed i! più fido amante, 
Cui largì 1 cielo per l' Italia nato. 

Oh fausta etatc, c tu ben lieta Flora, 
Ch' acquisti un lauro glorioso eterno, 
Ch' ogni secol civil inai discolora ! 

Si piange della gioiat e nell' interno 

Non scoppia '1 cuor ? Alfin chi non T'onora ? 
Ove affetto maggior, dove discerno ? 
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■ Senio in tonta I' alniii 
Dna dolce*™ inusilala e noni. » 



Veili dinanzi a Te con un vivente \ 
Le Ire grand' Ombre, che li fer la strada, 
Che da Ravenna I' una porla spada 
Tale, clic fa maravigliar la gente. 

V altra d' Arquà se ne scende possente, 
Che meglio scosse sì bella contrada. • 
Da Certaldo la terza par clic vada 
Del genio altera per divina mente. 

Il quarto è noto, ed timi! non s' addirà ; 
Che la Cetra eivil manda lontano 
Il compito disio d' imraortal via. 

Dante superbo in Te suo Veltro mira, 
Petrarca alfin ne scorge il ficr Soldano, 
11 Boccaccio gentil la Monarchia. 
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